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La strategia di Marchionne per l’Italia:
usare la cigs per dimezzare l’occupazione.
A Melfi quanto già successo a Pomigliano.

Marchionne, dopo Pomigliano, dimezza anche lo stabilimento di Melfi. Per l’abbandono della Punto e la promessa di produrre Jeep dal 2014 Fiat mette i lavoratori in cigs per due anni. Solo gli allocchi possono pensare che per un cambio modello servano due anni di cigs!!! In verità non ha modelli sostitutivi della punto avendo deciso di produrre altrove e per intanto pagano i lavoratori! Alla fine, se va bene, dei 5280 dipendenti ne serviranno solo la metà. La stessa operazione è già stata fatta anche a Pomigliano dove con la Panda Fiat ha riassorbito solo la metà dei 5.000 lavoratori.
Una breve storia di Melfi. Nel 1990 Fiat presenta il progetto Melfi per produrre dal 1996 450.000 vetture all’anno con una occupazione di 7.000 lavoratori. 
Per questo lo Stato elargirà aiuti per 4.884 Miliardi di Lire ( 525,54 Milioni €) di cui: 1.469 Miliardi a fondo perduto, 1.631 Miliardi  per interessi non pagati su prestiti, 559 miliardi per tasse sugli utili che Fiat non pagherà per 10 anni, 1.184 Miliardi per oneri sociali che Fiat non pagherà per 10 anni.

Con l’apertura di Melfi Fiat ha chiuso  Desio, Chivasso, Lambrate, Arese e Rivalta.

Con accordo sindacale, firmato da fim, fiom e uilm si applicano normative salariali e di orario in deroga ai contratti e alle leggi vigenti e  salari inferiori del 30% rispetto alle altre aziende del gruppo. (il precursore degli accordi di Pomigliano e Mirafiori)
Nonostante tutto ciò gli obiettivi produttivi non sono mai stati raggiunti:   nel 2009 la produzione  fu di 266.000 e nel 2012 è stata di 148.000 auto ( un terzo di quella prevista alla nascita)
Basta credere alle Balle di Marchionne. Dopo la bufala del piano Italia, Marchionne afferma ora di non voler chiudere altri stabilimenti e di produrre in Italia per vendere all’estero. In realtà con questa operazione sposta il problema di due anni, nel frattempo distrugge capacità produttiva e riduce l’occupazione usando  la Cig. Possiamo stimare che nei prossimi due anni i lavoratori stabilmente in cig passeranno dal 50 al 70%.
Come sempre Marchionne cambia perché nulla cambi cioè il disimpegno Fiat dall’Italia e l’attacco ai diritti dei lavoratori e alla democrazia in fabbrica. Oggi in Fiat la produzione italiana conta il 15% con il    31 % di dipendenti, non possiamo aspettare che distrugga tutto.
Per mantenere il settore auto in Italia, il nuovo governo deve  favorire l’insediamento di altri produttori.

Per la difesa dell’occupazione, del reddito, del lavoro e dell’ambiente occorre un cambiamento radicale: gestione pubblica della Fiat per la riconversione del settore verso un nuovo modello di sviluppo creando in anticipo, posti di lavoro in attività con una valenza sociale e non  di puro profitto.
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